
08POL01A0803 ZALLCALL 11 22:30:35 03/07/99  

l’Unità LA POLITICA 3 Lunedì 8 marzo 1999

◆A Palermo l’annuncio della candidatura dell’ex presidente dell’Anm
e della scelta dell’isola per la partenza del pullman il 25 aprile
Larghissima maggioranza per il giornalista-scrittore alla guida dei ds
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DALL’INVIATO
ALDO VARANO

PALERMO Al palasport di Bologna
Veltroni aveva raccolto l’applauso
più lungo annunciando che il sicilia-
no Claudio Fava si schierava alle eu-
ropee con la Quercia. Mille chilome-
tri più in là, in Sicilia, ieri la scena s’è
ripetuta: anche qui un applauso lun-
ghissimo dei diessini siciliani per sa-
lutare l’arrivo nelle liste europee del-
la Quercia della milanese Elena Pa-
ciotti, presidente dell’Anm in uno
dei periodi più difficili e travagliati
della storia della magistratura italia-
na. Ma Veltroni è andato oltre appro-
fittando per mettere in fila quelli che
secondo lui sono i segni dell’atten-
zione nuova che circonda il suo par-
tito, quelli che chiama «i segni della
ripresa»: i sindaci di Caltanissetta e
Rovigo che escono da Centocittà e
scelgono i Ds, Claudio Fava, Elena
Paciotti, gli altri che si aggiungeran-
no nei prossimi giorni (e sui quali è
inutile chiedergli anticipazioni), le
tessere che aumentano, le iniziative

in piazza dopo dieci anni, i metal-
meccanici a Botteghe oscure, i ragaz-
zi e le ragazze che si riavvicinano alla
Sinista giovanile e ravvivano le vec-
chie sezioni. «E ho motivo di ritenere
- conclude su questo punto - che
questa nostra crescita aumenterà nel-
le prossime settimane».

Vista dall’Addaura, qui a Mondel-
lo, la Quercia non sembra certo un
partito in crisi. Non c’è niente che
assomigli alla notte dei lunghi coltel-
li su cui alcuni giornali hanno battu-
to un tam-tam per giorni e giorni
giurando su un prossimo scatafascio
isolano. La riunione del parlamenti-
no siciliano Ds chiamato a eleggere il
nuovo segretario regionale, che si sa-
rebbe dovuta lacerare sul nome di
Claudio Fava, è filata liscia dando vi-
ta a una discussione in cui i dissensi
sono ragionati e non si trasformano
mai in asprezze pregiudiziali, dove il
consenso non è a scatola chiusa ma
argomentato, dove la preoccupazio-
ne di fondo, che accomuna tutti, è
quella di reggere le grandi sfide in cui
la Quercia si sente impegnata.

La prova del
nove arriva qual-
che minuto do-
po le cinque del
pomeriggio. I
delegati non
aspettano che fi-
nisca lo spoglio.
Dopo un centi-
naio di schede
scrutinate (vota-
zione rigorosa-
mente segreta, i
delegati hanno

votato in tre seggi) scatta l’applauso:
c’è il nuovo segretario in Sicilia, è un
emozionatissimo Claudio Fava, uni-
co candidato che alla fine accumula
192 voti a favore, 23 contrari, 4 sche-
de disperse (per i curiosi: oltre l’87%
dei voti validi). Certo, non era scon-
tato che andasse così. In Sicilia, at-
torno a Claudio Fava c’è stato nelle
scorse settimane un travaglio lungo e
serio, uno scontro politico reale. Se
ieri a Mondello il dissenso è diventa-
to occasione per un confronto sere-
no tra posizioni diverse, è stato pos-

sibile anche perché i dirigenti di Ro-
ma, da Veltroni a Folena, hanno a
lungo discusso col partito siciliano,
tradizionalmente geloso della pro-
pria autonomia, convincendolo che
Fava segretario «è una sfida positiva -
l’ha ricordato Folena avanzando la
proposta - delle varie Sicilie». È vero,
riconosce Folena riferendosi al modo
e ai tempi in cui la proposta Fava è
nata, che ci sono state «forzature».
Ma «vanno inserite in una situazione
che ha tratti di eccezionalità: respon-
sabilità di governo di straordinario
rilievo e una forte innovazione poli-
tica e programmatica del nostro par-
tito». Il fatto è che «i grandi risultati
di governo sono ancora offuscati - di-
ce Folena - perché sull’innovazione
della politica non si sono compiuti
passi avanti». E la squadra di Veltro-
ni è costretta e ha scelto di operare in
tempi stretti per rilanciare, rifondare
e ricostuire il partito.

Ed è sul partito, anzi sul valore dei
partiti, che Veltroni insiste nel suo
intervento. Partiti che siano «struttu-
re aperte dentro le quali c’è democra-

zia» perché il capo della Quercia è
consapevole che «se i partiti diventa-
no solo macchine di assessorati sarà
difficile riprenderli». L’obiettivo è
«rifare sinistra. Una sinistra aperta e
moderna. Che però è sinistra». Or-
mai, argomenta, il percorso della
Quercia è diventato chiaro: «Siamo
nel partito socialista europeo, quella
è la nostra casa, la nostra famiglia:
non ce ne sono e non ce ne saranno
altre». Chi vota Quercia sa per cosa
vota, chi vota gli altri no. Nella fami-
glia del socialismo europeo la Quer-
cia sta con tutte le proprie caratteri-
stiche storiche e con il suo progetto.
È questo il filo conduttore della stra-
tegia di Veltroni. È per questo, spie-
ga, che la sinistra dà risposte ai pro-
blemi e si fa carico del futuro della

coalizione mentre altri «si limitano a
dire: siamo nuovi». Noi, ricorda Vel-
troni, teniamo il filo del dopo 13 giu-
gno: «Nessun’altro - scandisce - è in
grado di farlo. Abbiamo la responsa-
bilità di tenere unita la coalizione». E
annuncia che il viaggio in pullman -
all’indomani della grande manifesta-
zione europea contro il razzismo del
24 aprile a Roma - partirà proprio
dalla Sicilia.

Veltroni ha tenuto a sottolineare
che la proposta Fava non significa un
giudizio negativo sui diessini sicilia-
ni il cui partito è anzi in crescita.
Claudio Fava, presentando il suo
programma, ha svolto un lungo in-
tervento carico di passione, perché il
problema, ha scandito «è quello di
coniugare concretezza e utopia». La

ricongiunzione
tra società civile
e società politi-
ca, ha ricordato,
non può essere
appannaggio di
altri: «Solo la si-
nistra merita
quel serbatoio di
energie». «Non
credo - ha ag-
giunto - che il
partito dei sin-
daci abbia più
merito di noi per
esigere i frutti
delle lotte che
abbiamo alle
spalle». Ma quali
lotte? Fava ha ri-
visitato ampia-
mente, anche
per far chiarezza
sulle accuse di
radicalismo e
movimentismo

che gli sono state rivolte, l’esperienza
della democrazia siciliana arrivando
alla conclusione che l’antica «radica-
lità che si è stemperata diventando
cultura di governo» non può che
confluire e contaminarsi con il gran-
de serbatoio della sinistra e delle bat-
taglie ideali del partito di Berlinguer
per cui votava. In questo quadro, in
Sicilia e altrove bisogna «impedire
che il governo delle città diventi il
governo delle signorie. Vogliamo
concorrere alla pari alle cariche di
sindaco, non vogliamo sentirci ospiti
anche perché l’Italia dei cento comu-
ni ne raccoglie quattro e gli altri so-
no sindaci Ds». Quindi due versi di
Maiakovskij: «Non rinchiuderti par-
tito nelle tue stanze, resta amico dei
ragazzi di strada».

Veltroni candida Paciotti
Dalla Sicilia via libera a Fava
«Solo la sinistra può salvare l’alleanza dopo il 13 giugno»

■ CLAUDIO
FAVA
«Il governo
delle città
non deve
diventare
il governo
delle signorie»

Il segretario dei Ds Walter Veltroni si congratula con il giornalista Claudio Fava Palazzotto/Ansa

L’INTERVISTA ■ ELENA PACIOTTI

«Questo partito ha una famiglia europea»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «Non ho mai fatto parte
dell’esercitodicoloro
che dicono armia-
moci e partite. Quan-
do penso che le cose
non vanno bene non
mi domando di chi è
la colpa, ma che cosa
posso fare io per mi-
gliorarle». Una «di-
sponibilità immedia-
ta» alla proposta fat-
tale personalmente
da Walter Veltroni,
quella di Elena Pa-
ciotti, «avvertitaqua-
si istintivamente». E
non per la smania di salire sul pal-
coscenico della politica, dopo es-
sere stata per anni su quello della
magistratura. Peranni in prima fi-
la a difendere indipendenza e au-
tonomia di giudici e pm, mentre
continuavaasvolgereinsilenzioil
suo lavoro“in toga” comesostitu-
to procuratore generale presso la
Cassazione. «Credo che nessuno
sappia quali processi ho trattato»,
afferma con orgoglio Paciotti
prendendo le distanze da certi
protagonisti della giustizia-spet-
tacolo che evidentemente non
ama.

Unacandidatura,quindi,accet-
tata non per la voglia di esercitare
un potere inteso come “altro” ri-
spetto a programmi, idee, valori (i
suoi, tra l’altro, sono oggi «conso-
nanti» con quelli della tradizione
del socialismo e del riformismo
europeo), ma per quel «senso alto

della cosa pubblica» che le fa dire
che le elezioni di giugno «non so-
no né unallenamento, né unson-
daggio infunzionediequilibri ita-

liani» e che il futuro
della nostra democra-
zia è l’Europa. L’altro
ieri, alla vigilia dell’8
marzo, l’expresidente
dell’Anm, ha parteci-
pato ad un’iniziativa
delle donne partigia-
ne, «quelle chehanno
rischiato la loro vita
per la democrazia e
ancora adesso hanno
la voglia e la forza di
impegnarsi per af-
frontare i temi del no-
stro tempo, tanto per

intenderci», dice con ammirazio-
ne. E il tema dell’impegno e della
partecipazionedirettaallapolitica
tornaspessonelleparolediPaciot-
ti. «Vede - spiega - ho accettato la
candidatura per reazione ad un
senso comune che avverto anche
nell’ambito delle mie conoscen-
ze.Tra chi, cioè, hamaturatoun’i-
naccettabile disaffezione nei con-
fronti della politica. Come se oc-
cuparsi della cosa pubblica non
debba essere compito delle perso-
neserieecompetenti.Comesi faa
dire stiamone lontani, visto che
parliamo del nostro futuro, di
quello dei nostri figli, della nostra
democrazia. Lo accetterei da chi
ritenesse che siamo in ottime ma-
ni. La cosa paradossale, invece, è
chel’incitamentoanonoccuparsi
di politica viene da coloro che ri-
tengono che le sorti comuni non
sianoaffattoinbuonemani».

DottoressaPaciotti,leirisposeun
cortese no al ministro Diliberto
che le proponeva l’incarico di ca-
po di gabinetto della Giustizia.
Affermòcheunsuosìavrebbepo-
tuto riversare critiche strumen-
tali sull’Associazione nazionale
magistrati. Non pensa che quelle
polemichepotrebberoscatenarsi
adesso,quattromesidopo?

«Lepolemichenonpossoevitarle,
né impedirle. Nel confronto poli-
ticoèbenechecisianocontrappo-
sizioni,guai senoncifossero.Non
so, tra l’altro, a cosa potrebbero
appigliarsivistocheiohodatoalla
magistraturaeall’Anmtuttoquel-
lo che potevo dare e visto che lo
statuto dell’Associazione mi im-
pediscedicontinuarearappresen-

tarla. Le confesso che il ministro
Flick mi aveva proposto, a suo
tempo, di ricoprire la carica di di-
rettore gererale del Dap, dopo la
scomparsadi Michele Coiro.Allo-
raeropresidentedell’Anmeperri-
spettare quel ruolo ho rifiutato.
Anche la scelta di ricoprire la cari-
cadi capodigabinettomisembra-
va inopportuna. Si trattava pro-
prio di contribuire all’attività di
governo, una cosa certo nobilissi-
ma; ma io, fino ad un momento
prima, avevo rappresentato
un’associazione che in qualche
mododialogaconilgoverno».

Eadesso?
«Allora facevo parte del direttivo
dell’Anm, adesso no. Ma, soprat-
tutto, la prospettiva di ricoprire la

carica di parlamentare europeo
non ha nulla a che vedere con l’e-
sercizio della giurisdizione o degli
apparatigiudiziari».

Ma questo significa
abbandonare la
magistratura...

«Certo e dopo trenta-
due anni non è una
scelta che faccio a
cuor leggero.Mail fu-
turo della nostra de-
mocrazia è l’Europa e
inEuropa».

E quale contributo
pensa di poter dare
aStrasburgo?

«L’Europa è nata da
accordi tra governi,
adesso c’è bisogno di
partecipazionepopolareedisupe-
rarequeldeficitdidemocraziache
si avverte nelle istituzioni euro-
pee. Le decisioni non debbono es-
sere prese, come adesso, dalle bu-
rocrazie di Bruxelles. Mentre il
parlamento europeo, l’unico or-
ganismo eletto direttamente dai
popoli, ha un potere limitato. C’è
l’esigenza di costruire istituzioni
ispiratealprincipiodemocraticoe
rappresentativo. Questa è un’im-
presa affascinante, interessantis-
sima. Anche perché non abbiamo
molti precedenti. Si parla giusta-
mentediCostituzioneeuropea».

Malei sièmaioccupatadiproble-
miistituzionali?

«Iohodedicatotuttoilmiotempo
di lavoro al servizio dello Stato co-
memagistrato.Hotrascorsoilmio
tempoliberoad occuparmi digiu-
stizia e democrazia, ho sempre
avuto una grande passione per la

politica istituzionale. Quando ho
lasciato l’Anmho accettato lapre-
sidenza della fondazione Lelio
Basso.Tra i suoiprogettic’èquello

diunostudio,assieme
ad università tede-
sche, inglesi, francesi
e spagnole, sui pre-
supposti e i fonda-
menti di una costitu-
zione europea. Biso-
gna por mano ad un
lavoro senza prece-
denti».

L’euroègiàunareal-
tà senza preceden-
ti...

«Esatto. Il batter mo-
neta è la tipica prero-
gativa della sovranità

dello Stato, una delle più tradizio-
nali. Ma noi abbiamo invece una

moneta europea che non corri-
sponde ad una sovranità, ad uno
stato sovrano. Dovremo batterci
perché ci sia una cittadinanza eu-
ropea anchesenonc’èunoStatoe
ancor prima di avere uno Stato. E
cittadinanza europea significa di-
ritti e doveri dei cittadini europei.
Nonsipuòpensarechel’unicaco-
sa che debbono avere in comune
gli europei siano le regole che ri-
guardanol’economiaproprioper-
ché sono coinvolte altre questio-
ni. Ed è per questo che sono lieta
della prospettiva di poter lavorare
aStrasburgonellefilediquelParti-
to socialistaeuropeochea Milano
ha ribadito il principio, ad esem-
pio,cheilmercatodellavorocoin-
volge la dignità delle persone e
non soltanto questioni economi-
chepurdecisive».
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“Ho detto un sì

quasi istintivo
Le persone serie

non devono
tenersi fuori
dalla politica

”

“Mi convince
la collocazione
nella tradizione
del socialismo

e del riformismo
europeo

”

Marini: dialogo difficile con Prodi
anche dopo le elezioni

I radicali tornano alla lotta politica
Pannella: sarà una battaglia difficile

■ AncorascintillefraFrancoMarinie iDemocraticidiProdi. Ieri ilsegretariodeiPopolariè
tornatoall’attacco:«ConProdiabbiamounproblemanonrisolto-hadettoMarini -Eppure
noigliabbiamopropostodidirgereilpartito, luihasemprerifiutato.LaveritàècheProdi
giàdatempoavevadecisocheilpartitonostrononservivapiù.Suquestebasi lamediazio-
neèdifficile.Eprevedocheildialogosaràdifficileanchedopoil14giugno,dopoleEuro-
pee».DecisalareplicadeiDemocratici:«Certamenteildialogosaràdifficile,anziimpossi-
bileconMarini,manonconiPopolari-hacommentatoMarinaMagistrelli,coordinatrice
deicomitatiProdi-Noialivelloterritorialeabbiamogiàavutomolteadesionidi iscrittiemi-
litantidelPpi.Delrestolanostrainiziativapolitcaèuntentativodisalvarel’esperienzadel-
l’Ulivo.EMarinièinmalafedequandodicechevogliamocancellareilPpi».FrancoMona-
co,parlamentaredelPpi,maadessonelteamdiProdi:«Dialogheremoprima,durantee
dopolacampagnaperleEuropee,anchesedopoil14saràpiùfacile.Nellamisuraincuii
Popolaripreserverannoperunversocoerenzaconilgermeriformistadelcattolicesimode-
mocraticoeperaltroversoraccoglierannosinoinfondolasfidadelbipolarismo, ipercorsi
nonpotrannocheconvergere».

■ IRadicaliriprenderanno«ingrandestile»l’iniziativapolitica,nonsoloconle lorobattaglie
tradizionalicomeunanuovacampagnareferendaria,maimpegnandosianchenelle immi-
nentiscadenzeistituzionali.Ladecisioneèscaturitadall’assembleadeiRadicali,conclusasi
dopotregiornidi lavoriconlarelazionedelcoordinatoreMarcoCappato.L’assembleaaveva
loscopodiverificarelapossibilitàdiriprenderel’iniziativapolitica.«Laproposta-hadetto
Cappato-èdiventataunavolontàdiapriregiàdadomanii frontidi lotta».Labattaglianeces-
sitadirisorseumaneefinanziarieeiRadicaliperfarciòsonointenzionatiavendereRadioRa-
dicale, l’operatoretelematicoAgoràelasederomana.Perquantoriguardalescadenzeistitu-
zionali, iRadicalisosterrannocandidaturadiEmmaBoninoallapresidenzadellaRepubblica.
C‘èpoi il referendumelettoraledel18aprile,sulqualeiradicalisi impegnerannoper il«sì».
Infine,cisonoleeuropeedel13giugno:Cappatohaannunciatochecisaràunaverificanel
girodiunmesepervalutaresecisonolecondizionidi«agibilitàpolitica»perpresentareil
simboloradicale.MarcoPannellaha«abbracciato»ladecisionedeiRadicalidiriprenderel’i-
niziativapoliticaneltentare«l’assaltoalregime»mahasottolineatoladifficoltàdell’impre-
sa:«Avetedi fronteunoStatoleviatanoeusurpatore»,hadettol’ex leader.


